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Udì può cKfuscare l'ampiezza del succoso ri
portalo dalla «untai» alle eleiioni europee. CHof 
Palme, in un testo pubblicato qualche leninia
na prima della sua morte, aveva predetto che il 
Parlamento europeo che sarebbe scaturito dal
le elezioni del 1989 avrebbe rovesciato la ten
denza che aveva dominato nel 1984. Il rwollbe-
rallsmo thatcheriaito e stato battuto in Gran 
Bretagna e ridimensionato nell'Insieme dell'Eu
ropa comunitaria. Va sottolineata l'eccellente 
prova del Panilo laburista, che troppe -anime 
bello avevano già condannato ad un inesorabi
le declino. Sotto la direzione di Neil Kinnock, 
questo partilo si è dato un nuovo corso, euro
peo, che le Trade unions hanno appoggiato. 
Quelle slesse Trade unions che nel corso del lo
ro ultimo congresso avevano tributalo ovazioni 
a Jacques Delors. Questo ntomo in campo dei-
la sinistra britannica apre all'Europa politica 
nuove prospettive. 

Nello stesso ordine di Idee e da collocare la 
Ione riaffermazione del Partito comunista Italia
no (rlafferrnazlone elettorale ma non soltanto; 
è slata infatti venficata anche sul terreno delle 
lolle sociali e delle rivendicazioni giovanili) che 
rappresenta una vittoria della sinistra europea 
nel suo insieme. PIO di altri partiti, il Pel ha con
tribuito a fare della costruzione europea un'I
dea di sinistra. La sua politica si t incentrata su 
questo tema; oggi la battaglia politica e sociale 
tra forze di progresso e forze di conservazione 
ha come dimensione principale l'Europa. Il Pei 
ha visto confermato il suo status di componente 
a pieno titolo dell'eurosinistra, 

La buona tenuta del partilo socialista operaio 
spagnolo, in una situazione sociale molto tesa, 
è anch'essa una vittoria dell'Europa. Nonostan
te il malcontento che suscita la sua politica eco
nomica, il Psoe rimane per gli spagnoli il partilo 
dell'integrazione finalmente realizzata dalla 
Spagna ai valori della democrazia, dell'elficien-
za, della modernità incarnali dall'Europa. La 
leggera ripresa del Partito comunista di Spagna 
conferma questa analisi: si traila di un panilo 
che t sempre sialo risolutamente europeista. Al 
contrario, il declassamento del Putito comuni
sta francese evidenzia il fatto che a sinistra l'an
tieuropeismo non paga, Del volo della paura si 
e awanlaggiala l'estrema destra, meglio attrez
zala per sfrullarla. Un panilo di sinistra non a 
più che l'ombra di se stesso quando non incar
na più la speranza, ma si accontenta di inter
pretare lo spavento davanti all'avvenire che si 
api». 

erto, il Partito socialista francese, sotto le ali eu-
ropeiste del presidente Mitterrand, ha ottenuto 
un risultato mediocre, E troppo presto per ana
lizzare questo insuccesso. Arrischiamo tuttavia 

^B'IWÉ»ì ;> 1 ' -W^MM«a>ncese , cowe 
,, Uno, spazio dai contomi incerti e dalla superi!-
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organizzare questo spazio, nei quale si ritrova 
sballottato. La sua organizzazione in rigide cor* 
rentl « veri e propri partiti nel partito - lo priva 
di tutte le capacità di mobilitazione, ia to quan* 
do si tratta di eleggere un uomo, il capo dello 
Stato. Il presidenzialismo, aggiungiamo, non è 
un fattore di compiutezza della vita democrati
ca. La Francia sarebbe dunque l'anello debole 
dell'Europa sociale? Può darsi. In ogni caso non 
porterà al Parlamento europeo un contributo 
proporzionale atta realtà delle sue forze di pro
gresso, Le quali si sono elettoralmente sparpa
gliale, concedendosi perfino qualche frivolezza 
(come ad esempio il partito dei cacciatori, che 
ha mancato di un soffio l'elezione di un depu
talo). Ma né il governo Rocard né il presidente 
Mitterrand escono indeboliti dallo scrutinio. Il 
loro prestigio continua a toccare vette mai viste. 
Il Ps non ha saputo trame beneficio. Il (elice af
fiorare di una sensibilità ecologista si è prodotto 
a sue spese. Ma 11 ruolo, nella costruzione euro» 
pea, di una Francia governata dalla sinistra re
sterà di pnmo piano per l'Europa sociale. 

Al di là di svariate peripezie, di disillusioni lo
cali, ciò che esce da questo scrutinio, con il ri
flusso del ri co-liberismo, è al contempo l'attua* 
lità, l'urgenza e l'entrata nel campo delle possi
bilità del «nuovo corso», innanzitutto su scala 
comunitana, Un nuovo corso europeo che, an
dando Incontro al nuovo corso che vediamo 
rafforzarsi nell'Europa dell'Est - attraverso diffi
coltà e anche tragedie - disegna un altro futuro 
per il nostro continente. All'Europa delle stragi, 
all'Europa dalla quale sono nate le due guerre 
mondiali e il ciclo infernale delle dittature nere 
e rosse, può succedere l'Europa socialista e de
mocratica Dall'Atlantico agli Urali, come 
avrebbe detto ti generale De Gaulle Sembra sia 
questa la conclusione che possiamo trarre dalla 
consultazione europea 

.Corrfesàoni di un eurocandicÈtt^ 
«Una notte di gioia pensando a tutti i mpi 
ingoiati e alle lezioni di Ugo Psdmiro Intini» 

ss* Mi tolgo subilo un grosso 
peso dalla coscienza. Quan
do, dopo la prima proiezione 
Dona, ho visto in televisione 
Ugo Palmiro Intini più lugubre 
del solilo, irrigidito dallo scon
forto, ho avuto una reazione 
politicamente puerile e uma
namente ingenerosa. Un per-
nacchtone profondo, ispiralo, 
a pieni polmoni. Dico davve
ro: me ne vergogno. Come 
sincero democratico e come 
eurocandidato. Ma sapete, in 
ceni momenti tutto toma a 
galla: i rospi ingoiali, le le
zioncine spocchiose, le dia
gnosi lnfautte.,1 continui esa
mini di democrazia (•Ripassa
te tra qualche anno, non ave
te ancora studiato abbastan
za.), l'onda lunga, il riequili-
brio a sinistra. E soprattutto i 
giorni della Cina (quelli non li 
dimenticherò mal), lo sciacal
laggio contro di noi,; troppo 
occupati a scendere in piazza 
(spesso da soli) per avere il 
tempo di replicare. If Tg2 
schieralo tutte le sere come 
un plotone d'esecuzione, 
quella (urtata sporca del do
cumentario su Togliatti, il co
ro funebre di chi voleva sep
pellire il Pei ancora da vivo. E 
Montanelli (perché nessuno, 
da un po' di tempo, se la 
prende più col vecchio In
dro?) che sul suo giornale ha 
scritto, conno il Pei, forse le 
cose più ignobili, definendolo 
•il partito delle deportazioni.. 

Ho capito pochi istanti do
po perche Occhetlo e segrela-
no del Pei e io (per fortuna) 
non sono mai stalo neanche 
segretario di sezione. Impec
cabile, Achille a comparso da
vanti alle telecamere perfetta
mente in se. Ha parlalo con 
calma di alternativa, di sinistra 
più forte, ha detto quello che 
era giusto dire. Fosse dipeso 
da me, mi avrebbero arrestato 
per oltraggio. Mi consola im
maginare che anche il segre
tario, prima di mostrarsi al 
paese, si sari sfogato chiu
dendosi in uno sgabuzzino 
delle Botteghe Oscure, da solo 
o con Mussi e Veltroni, chissà 
che pernacchie. Sono uomini 
anche loro, che diamine. 

Il telefono delle nostre case 
ha squillato per ore: finalmen
te, dopo tanti anni, voci alle
gre, felicità, congratulazjpni 
reciproche. Quelli che dove
vano sparire erano riapparsi, e 
più numerosi di prima. Una 
volta tanto, si poteva guardare 
Teiekabul senza complessi dì 
colpa per la lottizzazione: un 
posto dove poter vedere le 
nostre facce, dopotutto, ci 
vuole, almeno per festeggiare 
le grandi occasioni. Le vignet-

«Compagni, 
sarà 

una bella 
estate» 

Dopo tanti rospi ingoiati, la lunga notte del voto ha 
ridato fiducia e allegria a tanti comunisti. Nell'orgia 
di proiezioni, dati, dichiarazioni, il malumore degli 
avversari documentava meglio dì ogni altra cosa il 
successo del Pei. Michele Serra racconta le sue sen
sazioni (e le sue concessioni al tifo viscerale...) du
rante le ore del dopo-voto. Chiedendo scusa a Ugo 
Intini per alcune intemperanze da telespettatore. 

MICHELI SERRA 

te in diretta di Staino, Elle 
Kappa, Vincino erano feroce
mente allegre. E - caso straor
dinario - arrivavano per fax 
anche le vignette di Altan: dal 
suo pensoso eremo di campa
gna, Cipputi partecipava al 
godimento dell'opposizione 
italiana con l'entusiasmo di 
un novizio. Forza Cippa, che 
ce né ancora per tutti. 

In politica, soprattutto 
quando si vince, si dovrebbe 
mascherare l'orgoglio, e rici
clarlo in saggezza: di questo si 
discuteva con i compagni, 
nella lunga notte di bagordi. 
Ma ci sì rispondeva- domani, 
domani si riflette e si discute 
Stanotte si fa casino, intanto 
perché ce lo meritiamo, e poi 
perchè troppa gente era sicu
ra di non vedere mai più i co
munisti far festa. 

Eppure, nei giorni della vigi
lia, i conti cominciavano a tor
nare. Mi hanno cercato perso
ne che non sentivo da anni: 
•Voto comunista perché que
gli altri Hanno veramente esa. 
gerate»; «Voto comunista per-
chénewun: paese:-decente 
può viverê  senza un'opposi
zione*; "Volo comunista per-
che Bettino deve abbassale la 
cresta*. Molti, moltissimipex 
sfiduciati, astensionisti e grupt 
pettari che hanno sempre dif
fidato del partito, hanno colto 

in pieno il significato di emer
genza che le elezioni avevano 
assunto. 

In questo clima di «tutti a 
Fort Alamo», in molti avevano 
paura che il resto della sinistra 
critica e della cultura d'oppo
sizione rischiasse di restare 
con i serbatoi a secco. E inve
ce (e mi sembra uno degli 
aspetti decisivi di questo vo
to) le due liste verdi, i resti di 
Dp e la lista antiproibizionista 
ce l'hanno fatta: i voti non so
no stati dispersi, e più del die
ci per cento dell'elettorato si 
riconosce in quest'area radi-
cai-democratica. So che alcu
ni compagni non condividono 
questi sentimenti che un tem
po sarebbero stati definiti «li-
loestremisti»; ma sono convin
to che nei prossimi mesi si ca
pirà l'importanza e l'utilità di 
un voto che premia, insieme 
al Pei, tutte le forze di alterna
tiva. 

I primi commenti televisivi 
al voto dei dirigenti comunisti 
ci confortano- si parla di alter
nativa, di sinistra più forte, di 
pentapartito i più debole^ Il 
mio amico Petruccioli si lascia 
sfuggire (forse per confortare 
il derelitto Intini, che sedeva al 
suo fianco con la freschezza 
di una lapide) un accenno al 
cambiamento di nome, possi
bile se si dovessero venficare 

nuove condizioni di una 
«grande sinistra». Ma una delle 
frasi più ricorrenti tra i compa
gni è: adesso voglio vedere 
chi ha ancora il coraggio di 
chiederci di cambiare il no
me, visto che con questo no
me abbiamo vinto. 

Nessuno ha voglia dì anda
re a dormire, Arrivano le pri
me edizioni dei giornali di lu
nedi: è un particolari* «passo 
leggere l'editoriale del nuovo 
direttore del Giorno, IMce-In-
tini Francesco Damato, che 
accusa Repubblica di avere 
tradito il mo ruoto di quotidia
no indipendente avendo «invi
tato i lettori a votare Pei». Nel-
la redazione del Storno, evi
dentemente, "noftì ti sono 
specchi dove guardarsi in fac
cia: soprattutto nell'ufficio del 
direttore, che, e Urta depen-
dance di via del Conio. Diver
tente anche un grafico del 
Corriere della serachf! metta i , 
confronto i risultati elettorali di 
Pei e Psì negli ultimi quattordi
ci anni; il Pei viene fatto partire 
(troppa grazia) addirittura dal 
36,6 percento, quota mai rag
giunta nella stona, cosi da far 
apparire vertiginosa la sua di
scesa. Il più uno percento dei 
comunisti viene tracciato co
me una timida salitella per 
pensionati dalle coronarie de
boli; mentre il più zero virgola 
picche dei socialisti sembra la 
salita del Gavia, un terribile 
picco al termine del quale non 
può esserci che la glona. 

Ma sono piccole miserie 
che non possono avvelenare il 
sangue. Non oggi, che ci sia
mo svegliati contenti, e ancora 
al telefono per qjre con mezza 
Italia. Il grand*'tema.'appas-
sionante e obbligato, adesso è 
questo: nuscirà la sinistra vin
cente a riavere tra le sue file 
un pezzo importante come il 
Psi, che da ventanni è uscito a 
comprare le sigarette e non si 
è più visto? Pei più Psi più ver
di più Dp più aptiprolblzionisti 
(e mettiamoci anche Cariglia, 
poveruomo) fa 54 per cento. 
Se proprio non riuscite a reg
gere Cangila, 51 percento. 

La parola a Bettino. SI, que
sta frase l'abbiamo già sentita: 
ma è la prima volta che la sen
tiamo con Bettino che racco
glie la sua onda lunga col cuc
chiaino da caffè, e i comunisti 
(ripeto^ comunali) f che .si 
confermano di gran lunga il 
cuoreAl la^^i ta l^ .U 
grande*) novW ĉ̂ nipagnt, • 
che quello che ci siamo ripe
tuti negli ultimi anni soprattut
to per farci coraggio («Siamo 
troppo radicati nel^paese per
ché riescano a farci fuori») og
gi è pura realtà. Sarà una bella 
estate. 

La rendita di posizione 
non paga più: 

per il Psi è tèmpo di scelte 

GIANFRANCO PASQUINO 

Q uel punto in più per i socialisti ri
spetto alle elezioni politiche del 
1987 non è arrivato. Una strate
gia arrembante e arrogante di at-

_ _ _ _ _ tacco a Più partiti, duéontrappo» 
, sizione frontale ad alleati e avver

sari di jjovemo non ha prodotto il risultato 
'voluto. Eppure, I socialisti erano riusciti, fino 
a tempi recenti, a porsi come partito centrale 
dello schieramento di governo e nei rapporti 
fra governo e opposizione. Vale a dire che si 

, erano accreditati al tempo stesso come fatto
re essenziale di stabilità dei governo e come 
artefice di cambiamento nel governo. Cosic
ché, riuscivano ad attirare sul loro partito sia 
i voti di chi vuole condizionare la De forse 
anche di soppiantarla, sia di chi vuole prote
stare contro un vecchio modo di governate e 
trasformare la protesta in decisioni. 

Questa strategia ha invece subito una hai- . 
tuta di arresto molto seria, infatti, i socialisti 
non sono nusciti ad assorbire i socialdemo
cratici. Non hanno ricevuto i voti che non so
no andati ai democristiani. Non sono stati i 
beneficiari dei numerosi suffragi persi dal 
polo laico-federalista. Non hanno convinto 
gli antiproibizionisti. Soprattutto hanno falli
to nel loro intento principale che è ancora 
quello dì squilibrare il Pei e riequilibrare, si fa 
per dire, la sinistra. Ancora oggi si trovano in 
una posizione centrale fra laDc e il Partito 
comunista, ron le mani relativamente libere, 
ma sono sicuramente molto più isolati di 
quanto siano stati In questa campagna elet
torale. 

A questo punto le loro due strategie fonda
mentali, quella politica e quella istituzionale, 
debbono venire messe in discussione. Dal 
punto di vista politico, si direbbe che l'onda 
lunga socialista si è arrestata, vale a dire che 
gli eletton che cambiano voto non percepi
scono più i) Psi come partito centrale, ma 
piuttosto si disperdono verso liste locali, e in 
particolare a favore dei verdi. Se il Psi non é 
più il destinatario privilegiato dei voti in usci
ta dagli altri partiti dì governo, questo signifi
ca che la sua crescita deve essere affidata ad 
altre dinamiche. Ciò che si richiede probabil
mente è una definizione precisa degli alleati 
potenziali di governo, dei programmi da at
tuare, delle modalità con le quali attuarli. 
Questa precisione è esattamente quanto I so

cialisti erano riusciti ad eludere fino a questo 
momento, sfruttando una invidiabile ̂ rtdiUiTv 
di posizione. Per ciò che^conceme la «fra»-
già istimzipnate,;dpvre=bb»anche in questo 
caso essere evidehliej;beJ^lfiìone diretta , 
del presidente della Repubblica, intesa come 
momento di rottura istituzionale e nari di co
struzione di nuovi assetti, potrebbe non gio
vare al Psi (e sicuramente non è piaciuta al? 
l'elettorato). In questo caso, si pone con 
molta precisione l'esigenza di definire me
glio, e forse prioritariamente, gii alleai) e gli 
obiettivi di un disegno istituzionale in manie- . 
re tale da consentire un appello elettorale 
specifico e finalizzato. Specifico significa che 
i socialisti debbono finalmente scegliere con 
chiarezza Irai democristiani e icomunisti.se 
vogliono stare con i moderati o collaborare 
con i progresslst;. Finalizzato significa che i ' 
socialisti debbono affrontare esplicitamente c 

il problema della creazione di un'alternativa 
al governo e all'attuale modo di governare e 
dichiararlo agli altri partiti e agli elettori. 

Sarebbe facile concludere che tutti i nodi 
vengono al pettine. Ma giudicando dalla di
namica, tutto sommato largamente positiva, 
degli altri partiti socialisti in Europa occiden
tale, il segnale che si manifesta è netto e lim
pido. Crescono quei partiti che si definisco
no di alternativa, subiscono battute di arresto 
i partiti che non sanno governare, per ragioni 
dì leadership o per ragioni di programma. 
Per non ripetere la strada del passato, che 
sembra aver portato in un vicolo cieco, è ne-
cessano che i socialisti imbocchino coeren
temente la via di una strategia politica conv 
binata con una strategìa istituzionale, Insom
ma, è venuto il momento nel quale la solu
zione della crisi politica rende indispensabile 
ndisegnare le istituzioni. jLa. riforma appro
priala, auspicabile o praticabile, è quella che 
metterà l'elettorato di fronte ad una alternati
va fra programmi e coalizioni. Spetterà all'e
lettorato scegliere consapevolmente, scio
gliendo la crisi politico-governativa e facen
do funzionare efficacemente i nuovi circuiti 
Istituzionali. A Strasburgo come a Roma se le 
forze dì sinistra vogliono caratterizzarsi come 
tali, e diventare maggioranze operative, il 
problema e quello di mettere a frutto tutte le 
potenzialità di una fase costituente. 

La De del minimo storico 

ecdhdo Portarti la De ha ottenuto" 
un risultato «discreto». A questo 
giudizio sottcrroce egtt-agglunBe; 

due elementi analitici: che Tati-
astensionismo ha penalizzato 
particolarmente il suo partito, e 

che >in questo tipo di consultazioni la De è 
sempre sfavorita». In quanto, poi, alle cause 
direttamente politiche, cioè attinenti alle 
scelte del gruppo dirigente de, egli si mostra 
sicuro: l'operazione antidemitiana al con
gresso fu «democratica» e dunque da nspet-
tare. Tutto qui Si potrebbe notare, senza iro
nia, che la De è, agli effetti del consenso, 
perfettamente unita: De Mita raggiunse il mi
mmo storico nel 1383, Forlani lo ha confer
mato domenica scorsa. Nel mezzo ci sono 
stati alti e bassi, legati appunto al differente 
carattere delle vane consultazioni: quando 
più direttamente agisce il retìcolo clientelare 
che sollecita il voto di scambio, la De tiene e 
va anche avanti; quando la scelta elettorale 
si fa più politica, più nutrita di fatton culturali 
e etici la De scende. Non si capisce proprio 
come Forlani possa invocare, come una giu
stificazione fatale, l'alibi di questo scompen
so il quale dà luogo al teorema: tanto più il 
voto è moralmente e materialmente libero, 
tanto meno esso si rivolge alla De, e anche 
un astensionismo differenziale per la De può 
segnalare una rivalsa di libertà da parte di 
chi pur vorrebbe riconoscersi in questo parti
to. 1 dati del Mezzogiorno sono ìmpressiOf 
nanti in tal senso. Come lo sono quelli delle 
grandi città, luoghi elettivi dei movimenti d'o
pinione. 

Questa dinamica parla, anzitutto, di un 
modo d'essere della De che in altn tempi 
avremmo definito materialistico-volgare (la 
politica come guerra di potentati, il potere 
come motore della clienteiizzazione della 
società, il governo come redistnbuzione arbi
traria delle nsorse, il partito come nomencla
tura tetragona al progetto, la cultura come 
apologia delle convenienze). Ma parla, più 
in generale, della pesante responsabilità del
la De per la negata riforma della politica e 

• N ~ 0 ROOOI 
" degli Istituti democratici. In questa cornice 

rientra il modo come ha agito il gruppo diri- L 
^rltetìc hèlrulttmo'aemesue. Hanno fatto i> 
fuori De Mita da segretario in nome del ripri
stino della «legalità* dentro il partito e di una 
rettifica tutta tattica di linea politica per am
morbidire il clima nel pentapartito e asse
condare il progetto craxiano di una soluzio
ne finale delia questione comunista. Cosa si
gnificasse per il paese questa, restaurazione 
dorotea lo si è subito visto negli atti sconclu
sionati del governo, nel recupero dello spin
to del '48, nel)'opportunismo senza limiti nei 
rapporti col Psi (basti considerare come For
lani s'è prontamente adeguato guando Craxi 
ha aperto una cnsi elettorale di governo, fino 
al punto di apparirne coautore alle spalle de
gli alleati minori). 

Forlani ha costruito l'insuccesso con le 
proprie mani, anzitutto contribuendo vistosa
mente'alla squallida commedia della crisi 
con l'arroganza di chi manipola come affare 
privato la salute delle istituzioni e la dignità 
degli uomini che le rappresentano. Ha im
prudèntemente contribuito a seminare l'im
pressione di un patto infame per (a costru
zione di un sistema e di un clima chiusi alla 
dialettica democratica. VE sono senza dub
bio strati di opinione democratica moderata 
che si sono allarmati per «la polìtica del cam
per», per una concezione padronale della 
politica e della democrazia. Il tentativo forla-
mano di rilanciare antichi discrimini ideolo
gici come collante di un consenso passivo 
da «naso otturato» ha senza dubbio turbato e 
scandalizzato settori avanzati del mondo cat
tolico ai quali, ora, si pone il problema di 
una piena emancipazione dai rigurgiti d'un 
ncatto stanco per gettare in campo le loro 
idealità e la loro autonomia. Si consoli pure, 
il segretario de, col dire che «non è cambiato 
veramente niente». Continui pure a puntare, 
senza batter ciglio, sulla «politica del cam
per- se l'alleato socialista continuerà a starci 
Intorno a lui tutto si muove, e potrebbe n-
prendere a muoversi anche dentro la De 
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• • «Cara Anna., mi scrive 
una lettrice, «compro tutti i 
giorni l'Unità, e la seconda 
pagina è quella che leggo 
sempre, ovvero che vorrei 
leggere sempre, ma a volte 
non ce la laccio e mi arrab
bio molto con me stessa, 
perche non è possibile al
zarsi alle sei del mattino e 
non avere un'ora di tempo 
per leggere, lo sono casalin
ga con un piccolo orlo da 
coltivale per uso domestico 
ma, a pane il mio tempo, 
non è di questo che volevo 
parlarti. Ma di scegliere la 
propria vita.. 

•Vorrei confrontarmi con 
quelle donne che si sono 
scelte la vita che hanno de
siderato. l ì dico questo per
che ho 45 anni e di scelte 
coscienti non ne ho fatte. 
Sono uscita di casa a 15 an
ni, a 16 ho incontralo mio 
marito, mi sono Innamorata 
dei suoi occhi, della sua 
bocca, e mi sono sposala. 

•Ho avuto un figlio, un se

condo figlio, un terzo figlio, 
e li amo con tutto il cuore. 
Ma io non ho scelto nean
che la maternità Una sola 
scelta ho fatto- smettere di 
andare a lavorare in fabbri
ca. con quelle otto ore fisse, 
che non puoi ritardare 8/ 
12, 13/17. Per una donna 
che ha famiglia ih un suici
dio. 1 ragazzi crescevano, io 
li vedevo cosi poco, e poi è 
più facile lasciarli da piccoli. 
Non è vero che non conta 
quanto si sta con 1 figli, ma 
come si sta con loro. Una 
cosa è certa: se sei sempre 
di corsa perdi quella sereni
l i di comportamento, di giu
dizio, non sai ascoltare. 

«Devo dire che da quando 
ho smesso di lavorare la mia 
vita è cambiata in meglio 
Ma ti volevo chiedere: se
condo te, per la tua espe
rienza, sono molte le donne 
che scelgono la propria vita7 

Per quanto mi riguarda, io 
mi adatto bene alle nuove 

«Scegliere 
la propria vita» 

esigenze dell'esistenza è 
una capacità che mi viene 
da un profondo amore per 
Gesù Cristo. Cerco sempre il 
lato migliore e il bello delle 
cose. Mi sento profonda
mente amata da Dio, e mi è 
facile amare la vita cosi, co
me via via si presenta 

•Ma a volte mi vengono 
dei rimpianti, e penso, se 
avessi avuto più tempo di 
maturare, come persona, se 
avessi avuto più tempo di 
maturare la mia fede? Ho 
fatto tutto cosi in fretta, que
sti 45 anni mi sono scappati 
di mano Che cosa avrei po

tuto fare e non ho fatto7-. 
Questa lettera arriva dalla 
provincia di Firenze La fir
ma è cancellata, e chi l'ha 
scritta ha fatto bene a volere 
l'anonimato* che senso ha 
sapere che è slata Maria o 
Rosa a scrivere7 Ma io non 
riuscivo a dimenticarla, in 
qualche modo mi ha obbli
gata a chiedermi: quante e 
quali sono state le scelte che 
ho fatto? E quando ho scel
to, che cosa mi ha spinta e 
sorretta nella decisione? fi 
quale è stato il prezzo delle 
mie scelte? Forse questo vo
leva sapere la nostra Anoni
ma 

Credo che per me, come 
per molte altre donne che 
hanno scelto, si è trattato di 
sopravvivere a situazioni 
conflittuali facendo appello 
a tutte le proprie nsorse e 
sfruttando le aperture che 
l'ambiente ci offiva, al mo
mento. In altre parole se 
avevamo studiato, per esem
pio, e avevamo necessità di 
lavorare, si cercava di trova
re un lavoro che, oltre a pro
curarci t soldi di cui aveva
mo bisogno, ci permettesse 
di adoperare intelligenza, 
capacità organizzative, Intui
to, dignità di persona. La 

grande città offriva appigli, 
per incominciare, che la 
provincia negava, e nega an
cora. Una volta entrate nel 
mondo del lavoro, quasi 
sempre si sentiva che gli sti
moli a conoscere, capire, 
partecipare, Il erano presenti 
in una misura infinitamente 
maggiore che fra le mura di 
casa. E, anche, nell'instabili
tà dei rapporti affettivi, co
niugali, avere un proprio 
reddito dava sicurezza e po
tere contrattuale in famiglia. 
Talvolta, quando si è trattato 
di sceglier tra la dipendenza 
affettiva e l'indipendenza 
economica, si è scelta la se
conda. Ma, ancora, giocava 
nel disegnarsi di ogni esi
stenza, la città- dove tutto è 
mobile e instabile, e ciò of
fre possibilità, ma II insegna 
presto a cavartela da sola, 
senza poter contare su nes
suno. li lavoro, almeno, è tu
telato dalle garanzie sinda
cali. 

È -la vita che desiderava
mo., come chiede la lettrice 
toscana? Non lo so. Dentro 
di noi è rimasta certamente 
la vocazione profonda all'a
more, cosi come lei l'ha vis
suto: sposare l'uomo che 
abbiamo incontrato da ra
gazze e che ci ha fatto inna
morare, vivere poi sempre 
con lui e i figli nati da quel
l'unione, dare a lui e a loro 
quella disponibilità che, è 
vero, diventa minima quan
do il lavoro fuori casa ti 
prende tempo e pensieri. 
Eppure, in questa esistenza 
invidiabile, appare come un 
lampo un'affermazione che 
sconcerta: te donna che ha 
dato tutta se stessa alla fami-
gla, quando parla di amore 
ricevuto nomina Dio, non il 
marito e 1 figli Ed è cosi che 
il suo conto affettivo si salda, 
ha molto amato la famiglia, 
si sente molto amata da Dìo. 
E quando a Dio non si cre
de, come colmare il deficit, a 
nostro sfavore? 
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